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1. Le news di ottobre 

Bonifici per interventi di recupero del patrimonio edilizio delle parti comuni esclusi dal 

quadro AC. 

L’Agenzia delle entrate ha chiarito che i bonifici fatti dagli amministratori condominiali ai 

fornitori per gli interventi di recupero del patrimonio edilizio (e per assimilazione per gli interventi di 

riqualificazione energetica) su cui vengono applicate le ritenute di acconto dell’8% da parte degli 

istituti di credito sono già comunicati all’Amministrazione finanziaria tramite il flusso telematico 

"Bonifici per spese per interventi di recupero del patrimonio edilizio e di riqualificazione energetica 

degli edifici”. Pertanto, tali spese non devono essere oggetto di compilazione del quadro AC del 

modello Redditi ovvero del quadro K del modello 730, che prevedono l’indicazione dei dati degli 

acquisti dei beni e dei servizi da parte del condominio. Qualora, invece, il pagamento non venga 

effettuato con la modalità del bonifico “parlante” i dati della spesa sostenuta e dei dati anagrafici del 

fornitore dovranno essere comunicati. 

 

Mancata imputazione di perdita su crediti nel corretto esercizio di competenza. 

L’Agenzia delle entrate ha chiarito le modalità per correggere l’errore contabile consistente 

nella mancata imputazione di una perdita su crediti, derivante da una fornitura commerciale con 

debitore successivamente assoggettato a procedura concorsuale, nell’esercizio di competenza in cui 

si sarebbe dovuto cancellare il credito dal bilancio. Al fine di correggere l’errore contabile, è possibile 

presentare una dichiarazione integrativa a favore per il periodo di imposta in cui non è stata imputata 

la perdita su crediti, che permetta l’indicazione di una minore base imponibile. Ai sensi dell’Oic 29 la 

correzione degli errori relativi a esercizi precedenti deve essere contabilizzata sul saldo d’apertura 

del patrimonio netto dell’esercizio in cui si individua l’errore. L’articolo 109, comma 4, D.P.R. 

917/1986 dà rilevanza ai fini fiscali alle nuove modalità di contabilizzazione dell’errore contabile 

contenute nell’Oic 29. 

 

Aggiornata la manualistica tecnica per la gestione del Sistri dal 1° gennaio 2019. 

Nella sezione “Manuali e Guide” del sito web del Sistema di controllo della tracciabilità dei 

rifiuti sono stati pubblicati gli aggiornamenti della modulistica per i produttori di rifiuti, i trasportatori 

ed i destinatari e per i casi d’uso. In assenza di ulteriori proroghe, dal 1° gennaio 2019 scatterà la 

piena operatività del Sistri per permettere l'informatizzazione della tracciabilità dei rifiuti speciali a 

livello nazionale e dei rifiuti urbani della Regione Campania. 

 

Detrazione Irpef del 50% anche per l’installazione di un sistema di accumulo collegato a un 

impianto. 

L’Agenzia delle entrate ha precisato che l’installazione di un impianto fotovoltaico per la 

produzione di energia elettrica è detraibile a condizione che l’impianto sia installato per far fronte ai 

bisogni energetici dell’abitazione. Un sistema di accumulo ha la specifica funzione di immagazzinare 

l’energia prodotta in eccesso dall’impianto fotovoltaico e di rilasciarla quando quest’ultimo non 

riesce a sopperire alle esigenze energetiche dell’abitazione. L’Agenzia sottolinea che l’installazione 

di un sistema di accumulo non rientra di per sé nel novero degli interventi finalizzati a conseguire un 



 

 

risparmio energetico. Tuttavia, l’installazione di un tale meccanismo dà diritto alla detrazione nel 

caso in cui sia contestuale o successiva a quella dell’impianto fotovoltaico. In tal caso, infatti, il 

sistema di accumulo si configura come un elemento funzionalmente collegato all’impianto e in grado 

di migliorarne le potenzialità: il limite di spesa ammesso alla detrazione (pari, attualmente, a 96.000 

euro) è unico e vale sia per l’impianto sia per il sistema di accumulo. 

 

Istruzioni operative per l’iscrizione all’Albo nazionale dei commissari di gara 

È operativo dal 10 settembre 2018 sul sito web dell’Autorità Nazionale Anticorruzione 

l’applicativo per la gestione dell’Albo nazionale obbligatorio dei componenti delle commissioni 

giudicatrici. Le commissioni giudicatrici garantiscono l’imparzialità di valutazione delle stazioni 

appaltanti. L’obbligo di commissari esterni è assoluto (commissari e presidenti) per tutti gli appalti di 

lavori sopra un milione di euro e per servizi e forniture al di sopra della soglia europea. Per importi 

inferiori alle soglie comunitarie e a un milione di euro per i lavori, in mancanza di particolari 

complessità, la stazione appaltante può nominare componenti interni nella commissione. Il 

presidente dovrà invece essere esterno. In caso di affidamento di servizi e forniture di elevato 

contenuto scientifico tecnologico o innovativo, effettuati nell’ambito di attività di ricerca e sviluppo, 

l’Anac può autorizzare gli esperti della stazione appaltante come membri della commissione 

giudicatrice. 

 

2. Derogata la tracciabilità dei pagamenti per il gasolio destinato alle 

macchine agricole 

 

Con la circolare n. 13/E del 2 luglio 2018, l’Agenzia delle entrate ha chiarito che non vige 

obbligo di certificazione tramite fattura elettronica per le cessioni di carburante destinate alle 

macchine agricole. 

L’esclusione della normativa in tema di tracciabilità per le macchine agricole ha comportato la 

necessità di comprendere se alle stesse fosse o meno applicabile anche una deroga in tema di 

strumenti di pagamento per chi, nel calcolare il reddito d’impresa, non deduce i costi sostenuti, né 

detrae ordinariamente l’Iva, come nel caso dei soggetti che applicano particolari regimi sia ai fini 

delle imposte dirette (articolo 32, Tuir) che dell’imposta sul valore aggiunto (articolo 34, D.P.R. 

633/1972).  

L’Amministrazione finanziaria in risposta all’interpello n. 13 del 27 settembre 2018, ha 

dichiarato che in un regime di determinazione forfetaria delle imposte, viene meno il presupposto 

che impone l’uso di mezzi di pagamento tracciabili, ossia individuare puntualmente i costi sostenuti 

e l’Iva pagata per rivalsa.  

Ne consegue che l'istante non è obbligata ad utilizzare mezzi di pagamento tracciabili per 

effettuare acquisti di carburante agricolo destinato alle macchine agricole. 

 

Tuttavia, specifica l’Agenzia delle entrate, nel caso in cui l’istante dovesse optare per il regime 

di determinazione ordinario del reddito e dell'Iva, torneranno applicabili le disposizioni ordinarie in 

tema di deducibilità dei costi e di detraibilità dell'Iva assolta sull'acquisto del carburante, in cui è 



 

 

necessario effettuare il pagamento utilizzando gli strumenti tracciabili individuati come sotto 

riportati: 

• assegni bancari, postali e circolari; 

• vaglia cambiari e postali; 

• strumenti elettronici quali addebito diretto, bonifico bancario o bonifico postale; 

• bollettini postali;  

• carte di debito, di credito e prepagate; 

• altri strumenti di pagamento elettronico che consentano anche l’addebito in conto 

corrente. 

 

 

3. Detrazione 50% acquisto box pertinenziale solo con nuova costruzione 

A partire dal mese di settembre l’Agenzia delle entrate ha iniziato a pubblicare sul proprio sito 

alcune risposte a richieste di chiarimento presentate dai contribuenti (i cosiddetti “interpelli”); si 

tratta di chiarimenti che interessano specificamente il soggetto che ha sollecitato la risposta per dare 

indicazione alla generalità dei contribuenti delle indicazioni fornite dall’Agenzia delle entrate. 

 

Come noto, tra gli interventi di recupero del patrimonio edilizio per i quali è possibile fruire della 

detrazione IRPEF del 36% nel limite massimo di spesa di € 48.000. Tuttavia, per le spese sostenute dal 

26 giugno 2012 al 31 dicembre 2018 è possibile usufruire di una detrazione più elevata (50%) e il limite 

massimo di spesa è di 96.000 euro. 

Tale detrazione è riconosciuta anche per gli interventi relativi: 

• alla realizzazione di autorimesse o posti auto pertinenziali a immobili residenziali 

(limitatamente ai costi sostenuti per l’acquisto delle materie prime impiegate nei lavori), 

anche a proprietà comune,  

• nonché, per l’acquisto di autorimesse e posti auto pertinenziali, limitatamente ai costi di 

realizzo comprovati da apposita attestazione rilasciata dal costruttore, come chiarito con 

documenti di prassi. 

 

Con la Risposta del 19.09.2018, n. 6, l’Agenzia delle Entrate ha chiarito che la detrazione è fruibile 

soltanto con riferimento all’acquisto del box auto che deriva da un intervento di nuova costruzione 

e non è possibile goderne in caso di acquisto di box/posti auto risultanti da una ristrutturazione. 

 

Modalità di pagamento 

 

Si rammenta che, per usufruire della detrazione, il proprietario deve essere in possesso della 

seguente documentazione: 

• atto di acquisto o preliminare di vendita registrato dal quale si evinca la pertinenzialità,  

• dichiarazione del costruttore nella quale siano indicati i costi di costruzione,  

• bonifico bancario o postale per i pagamenti effettuati, laddove prevista, ricevuta della 

raccomandata al Centro operativo di Pescara. 



 

 

 

Nella Circolare del 18/11/2016 n. 43/E/2016 l’Agenzia delle entrate è intervenuta per fornire 

istruzioni in merito alla detrazione dell’acquisto del box auto nei casi in cui il pagamento non sia stato 

disposto mediante bonifico.  

L’Agenzia delle Entrate ha ammesso il pagamento del box/posto auto pertinenziale anche con 

modalità diverse dal bonifico bancario/postale se:  

• nell’atto notarile siano indicate le somme ricevute dall’impresa che ha ceduto il box 

pertinenziale 

• il contribuente ottenga dal venditore, oltre alla certificazione sul costo di realizzo del 

box, una dichiarazione sostitutiva di atto notorio in cui attesti che i corrispettivi accreditati 

a suo favore sono stati inclusi nella contabilità dell’impresa. 

 
4. Pubblicate le FAQ sugli investimenti pubblicitari “incrementali” 

Con la pubblicazione in Gazzetta ufficiale del D.P.C.M. 90/2018 sono state definite le 

disposizioni attuative per la richiesta del credito di imposta sugli investimenti pubblicitari 

incrementali effettuati sulla stampa (giornali quotidiani e periodici, anche on line, locali e nazionali) 

e sulle emittenti radio-televisive a diffusione locale, introdotto dall’articolo 57-bis, D.L. 50/2017.  

Il Dipartimento per l’informazione e l’editoria con il provvedimento del 31 luglio 2018 ha 

approvato il modello da presentare esclusivamente in via telematica dal 22 settembre al 22 ottobre 

2018 per fruire dell’agevolazione, relativamente ai costi già sostenuti nel 2017 e per prenotare il 

beneficio, relativamente ai costi in corso di sostenimento nel 2018.  

Si ricorda che sono ammissibili al credito di imposta gli investimenti riferiti all’acquisto di spazi 

pubblicitari e inserzioni commerciali su giornali quotidiani e periodici, nazionali e locali, ovvero 

nell’ambito della programmazione di emittenti televisive e radiofoniche locali, analogiche o digitali.  

Le pubblicità devono essere effettuate su giornali ed emittenti editi da imprese titolari di testata 

giornalistica iscritta presso il competente Tribunale o presso il Registro degli operatori di 

comunicazione dotate del direttore responsabile. Sono escluse le spese diverse dall’acquisto dello 

spazio pubblicitario, anche se accessorie o connesse; sono altresì escluse le spese per l’acquisto di 

spazi destinati a servizi quali televendite, pronostici, giochi, scommesse, messaggeria vocale o 

chat-line.  

L’effettività del sostenimento delle spese deve risultare da apposita attestazione rilasciata dai 

soggetti legittimati a rilasciare il visto di conformità dei dati esposti nelle dichiarazioni fiscali ovvero 

dai soggetti che esercitano la revisione legale dei conti.  

Il contributo sotto forma di credito di imposta è pari al 90% degli investimenti pubblicitari 

incrementali rispetto all’anno precedente per le microimprese, le pmi e le start up innovative 

ovvero al 75% per le altre imprese, i lavoratori autonomi e gli enti non commerciali.  

Il credito di imposta liquidato potrà essere inferiore a quello richiesto nel caso in cui l’ammontare 

complessivo delle agevolazioni richieste superi l’ammontare delle risorse stanziate. L’utilizzo sarà 

consentito esclusivamente in compensazione (non a rimborso) per il tramite del modello F24 che 



 

 

 
Recentemente, il Dipartimento per l’Informazione e l’Editoria ha reso noti i propri chiarimenti 

in relazione all’accesso al bonus pubblicità che di seguito si riportano. 

Accesso 

al bonus 

Il modello di "comunicazione telematica" e le relative istruzioni per la 

compilazione sono reperibili sul sito internet del Dipartimento per 

l’informazione e l’editoria della Presidenza del Consiglio dei Ministri 

www.informazioneeditoria.gov.it e sul sito Internet dell’Agenzia delle entrate 

www.agenziaentrate.it.  

Eventuali aggiornamenti della modulistica e delle relative istruzioni, e ogni 

altra informazione e notizia utile ai fini della più corretta e agevole fruizione 

della misura saranno pubblicati sugli stessi siti internet delle 2 

Amministrazioni. 

Rinuncia al beneficio La rinuncia, totale o parziale, agli effetti di una “comunicazione per l’accesso” 

al credito di imposta precedentemente inviata, può essere presentata, per 

qualunque motivo, negli stessi termini per la presentazione della 

comunicazione stessa, cioè dal 22 settembre al 22 ottobre 2018. La rinuncia 

presentata fuori termine, pertanto, non sarà presa in considerazione. 

Non è possibile, invece, presentare una rinuncia agli effetti di una 

dichiarazione sostitutiva precedentemente inviata. 

Elenco soggetti sottoposti 

a verifica 

L’elenco dei soggetti da sottoporre alla verifica antimafia, presente in allegato 

alla “comunicazione telematica”, deve essere compilato soltanto nell'ipotesi 

in cui il credito di imposta richiesto sia superiore a 150.000 euro dai soli 

operatori che non siano iscritti nelle “white list”. 

Se l’ammontare complessivo del credito d’imposta indicato nella 

comunicazione/dichiarazione sostitutiva è superiore a 150.000 euro, infatti, il 

soggetto beneficiario è tenuto a rilasciare una delle seguenti dichiarazioni: 

- di essere iscritto negli elenchi dei fornitori, prestatori di servizi ed esecutori 

di lavori non soggetti a tentativo di infiltrazione mafiosa di cui all'articolo 1, 

comma 52, L. 190/2012 (per le categorie di operatori economici ivi previste), 

oppure 

- di aver indicato nel riquadro “Elenco dei soggetti sottoposti alla verifica 

antimafia” i codici fiscali di tutti i soggetti da sottoporre alla verifica antimafia 

di cui all'articolo 85, D.Lgs. 159/2011. 

Tale dichiarazione sostitutiva va resa ai sensi dell’articolo 47, D.P.R. 445/2000, 

sia nella “Comunicazione per l’accesso al credito d’imposta” sia nella 

“Dichiarazione sostitutiva relativa agli investimenti effettuati”. 

Tipologie di investimenti 

ammessi  

Il credito d’imposta è riconosciuto soltanto per gli investimenti pubblicitari 

incrementali effettuati sulle emittenti radiofoniche e televisive locali, 

analogiche o digitali, iscritte presso il Registro degli operatori di 

comunicazione, ovvero su giornali quotidiani e periodici, nazionali e locali, in 

edizione cartacea o digitale, iscritti presso il competente Tribunale, ovvero 

presso il menzionato Registro degli operatori di comunicazione, e dotati in ogni 

caso della figura del direttore responsabile. 

andrà presentato esclusivamente tramite i servizi telematici dell’Agenzia delle entrate 

(Entratel/Fisconline).  



 

 

Non sono pertanto ammesse al credito d’imposta le spese sostenute per altre 

forme di pubblicità come ad esempio (titolo esemplificativo e non esaustivo): 

- grafica pubblicitaria su cartelloni fisici; 

- volantini cartacei periodici; 

- pubblicità su cartellonistica; 

- pubblicità su vetture o apparecchiature; 

- pubblicità mediante affissioni e display;  

- pubblicità su schermi di sale cinematografiche; 

- pubblicità tramite social o piattaforme online (banner pubblicitari su portali 

online, etc...). 

Esclusione 

dall’agevolazione 

Non è possibile accedere al credito l’imposta se gli investimenti pubblicitari 

dell’anno precedente a quello per cui si richiede l’agevolazione sono stati pari 

a zero, come prescritto dal Consiglio di Stato nel parere reso sul Regolamento 

di cui al D.P.C.M. 90/2018, che ha disciplinato la misura. 

Sono esclusi dalla concessione del credito di imposta, pertanto, oltre che i 

soggetti che nell'anno precedente a quello per il quale si richiede il beneficio 

non abbiano effettuato investimenti pubblicitari ammissibili, anche quelli che 

abbiano iniziato l’attività nel corso dell’anno per il quale si richiede il beneficio. 

Calcolo dell’incremento Ai fini dell’incremento percentuale si può fare riferimento al “complesso degli 

investimenti”, cioè agli investimenti incrementali effettuati su tutti i canali di 

informazione ammessi rispetto all'anno precedente, a condizione che su di essi la 

spesa per gli investimenti pubblicitari effettuata nell'anno precedente non sia pari 

a zero. 

È possibile poi accedere al bonus anche per investimenti effettuati su un solo 

mezzo di informazione (stampa da una parte ed emittenti radiofoniche e/o 

televisive dall'altra). 

Analoghi investimenti 

effettuati sugli "stessi 

mezzi di informazione" 

nell'anno precedente 

L’agevolazione è riconosciuta per gli investimenti pubblicitari il cui valore 

superi almeno dell’1% gli analoghi investimenti effettuati sugli stessi mezzi di 

informazione nell'anno precedente. 

Per "analoghi investimenti" sugli "stessi mezzi di informazione", si intende 

investimenti sullo stesso "canale informativo", cioè sulle radio e televisioni 

locali analogiche o digitali, da una parte, oppure sulla stampa cartacea ed 

online, dall'altra, e non sulla singola emittente o sul singolo giornale. 

Costi di pubblicità 

rilevanti 

Le spese sostenute per l’acquisto di pubblicità, rilevanti ai fini della 

concessione del credito d’imposta, che concorrono a formare la base di calcolo 

dell’incremento e quindi del bonus fiscale, sono al netto delle spese accessorie, 

dei costi di intermediazione e di ogni altra spesa diversa dall'acquisto dello 

spazio pubblicitario, anche se ad esso funzionale o connesso. 

Sono agevolabili i compensi corrisposti alle imprese editoriali, pertanto, ma 

non quelli corrisposti alle concessionarie di pubblicità. 

Nel caso in cui le fatture non siano emesse dalle "imprese editoriali", ma da 

soggetti intermediari, nelle stesse dovrà essere espressamente specificato 

l’importo delle spese nette sostenute per la pubblicità, separato dall'importo 

relativo al compenso dell'intermediario, e dovrà essere indicata la testata 

giornalistica o l’emittente radio-televisiva sulla quale è stata effettuata la 

campagna pubblicitaria. 



 

 

Insufficienza delle risorse L'ordine cronologico di presentazione delle domande non è rilevante ai fini 

della concessione dell’agevolazione. 

Nell'ipotesi di insufficienza delle risorse disponibili, infatti, si procederà alla 

ripartizione percentuale tra tutti i soggetti che, nel rispetto dei requisiti e delle 

condizioni di ammissibilità, hanno presentato nei termini la comunicazione 

telematica. 

Documentazione Nessun documento deve essere allegato alla comunicazione telematica né alle 

dichiarazioni sostitutive contenute nel modello e rese telematicamente.  

Il richiedente (soggetto beneficiario) è tenuto a conservare, per i controlli 

successivi, e ad esibire su richiesta dell’Amministrazione tutta la 

documentazione a sostegno della domanda:  

- fatture, 

- eventuale copia dei contratti pubblicitari, 

- attestazione sull'effettuazione delle spese sostenute, rilasciata dai 

soggetti legittimati, individuati dall'articolo 4, comma 2 del Regolamento. 

Nel caso in cui la comunicazione telematica sia trasmessa da un intermediario, 

questo è tenuto a conservare copia della comunicazione per l'accesso e copia 

delle dichiarazioni sostitutive previste nel modello, compilate e sottoscritte dal 

richiedente (soggetto beneficiario) e copia di un documento di identità dello 

stesso richiedente. 

Invio e sottoscrizione 

della 

comunicazione/dichiarazi

one sostitutiva 

direttamente o tramite 

intermediario 

Se la comunicazione telematica (sia la comunicazione per l’accesso che la 

dichiarazione sostitutiva relativa agli investimenti effettuati) è presentata 

direttamente dal richiedente l'agevolazione (soggetto beneficiario), la firma si 

considera apposta con l’inserimento delle proprie credenziali di accesso 

all'area riservata dell’Agenzia, e non è prevista l’allegazione di alcun 

documento di identità. 

Se la comunicazione telematica (sia la comunicazione per l’accesso che la 

dichiarazione relativa alle spese effettuate) è presentata tramite 

intermediario, invece, il richiedente l'agevolazione (soggetto beneficiario) 

compila il modello, lo sottoscrive con firma autografa o con una delle firme 

elettroniche previste dal codice dell’amministrazione digitale, e lo consegna, 

con una copia del documento di identità, all'intermediario, che dovrà 

conservarli.  

Anche in questo caso non è prevista l’allegazione del documento di identità 

alla comunicazione telematica. 

La stessa duplice modalità deve essere seguita, a seconda che la 

comunicazione telematica sia inviata direttamente o tramite intermediario, 

anche per la sottoscrizione della “dichiarazione sostitutiva da rendere se il 

credito di imposta è superiore a 150.000 euro”. 

La sezione "impegno alla presentazione telematica" è predisposta a garanzia 

del cliente che affida l’incarico per la trasmissione del modello.  

La procedura da seguire è la seguente: 

- il soggetto richiedente l'agevolazione (soggetto beneficiario) consegna il 

modello di comunicazione telematica compilato e da lui sottoscritto, con copia 

di un documento di identità, all'intermediario, che dovrà conservarli; 

- l'intermediario restituisce al cliente una copia del modello con la sezione 

"impegno alla presentazione telematica" compilata e da lui sottoscritta. La 



 

 

sottoscrizione da parte dell'intermediario, ovviamente, può essere effettuata 

con le modalità previste dalla normativa vigente (autografa o una delle firme 

elettroniche previste dal c.a.d.). La presentazione della comunicazione 

telematica è effettuata dall'intermediario esclusivamente attraverso le 

funzionalità di accesso mediante i servizi resi disponibili nell'area riservata del 

sito dell’Agenzia delle entrate. 

La prova della presentazione è data dall'attestazione rilasciata dai servizi 

telematici. 

L’intermediario è tenuto a consegnare al richiedente una copia della 

comunicazione/dichiarazione sostitutiva presentata e dell’attestazione che 

costituisce prova dell’avvenuta presentazione. 

Non è prevista in nessun caso l’allegazione del documento di identità alla 

comunicazione telematica. 

Per l’invio delle comunicazioni telematiche da parte di un intermediario è 

richiesta una specifica abilitazione a Entratel, in presenza dei necessari 

requisiti, in quanto l’abilitazione a Fisconline non consente di operare in 

qualità di intermediario. 

 

 

5. Pagamento retribuzioni con strumenti tracciati – ulteriori chiarimenti 

Dallo scorso 1° luglio 2018 i compensi spettanti ai dipendenti devono essere pagati tramite 

strumenti tracciati, tema del quale abbiamo dato conto in precedenti informative mensili. 

In data 10 settembre 2018 l’Ispettorato nazionale del lavoro (INL) è intervenuto con ulteriori 

chiarimenti riguardanti le effettive modalità di pagamento consentite: di seguito riepiloghiamo 

brevemente le indicazioni fornite nell’ambito di tale disciplina. 

 

Modalità di pagamento 

Secondo quanto previsto dall’articolo 1, comma 910, L. 205/2017, i datori di lavoro o 

committenti corrispondono ai lavoratori la retribuzione, nonché ogni anticipo di essa, attraverso 

una banca o un ufficio postale con uno dei seguenti mezzi: 

a) bonifico sul conto identificato dal codice Iban indicato dal lavoratore;   

b) strumenti di pagamento elettronico;   

c) pagamento in contanti presso lo sportello bancario o postale dove il datore di lavoro 

abbia aperto un conto corrente di tesoreria con mandato di pagamento (l’INL ammette l’ipotesi in 

cui il pagamento delle retribuzioni venga effettuato al lavoratore in contanti presso lo sportello 

bancario ove il datore di lavoro abbia aperto e risulti intestatario di un conto corrente o conto di 

pagamento ordinario soggetto alle dovute registrazioni). 

d) emissione di un assegno consegnato direttamente al lavoratore o, in caso di suo 

comprovato impedimento, a un suo delegato. L'impedimento s'intende comprovato quando il 

delegato a ricevere il pagamento è il coniuge, il convivente o un familiare, in linea retta o 

collaterale, del lavoratore, purché di età non inferiore a sedici anni. In questo caso l’INL ammette 

anche il vaglia postale purché vi sia l'indicazione del nome o della ragione sociale del beneficiario e 

la clausola di non trasferibilità (il rilascio di assegni circolari, vaglia postali e cambiari, di importo 



 

 

inferiore a 1.000 euro può essere richiesto, per iscritto, dal cliente senza la clausola di non 

trasferibilità) e vengano esplicitati nella causale i dati essenziali dell’operazione (indicazione del 

datore di lavoro che effettua il versamento e del lavoratore beneficiario, data ed importo 

dell’operazione ed il mese di riferimento della retribuzione). 

Per ciascuna delle citate modalità di pagamento, il documento richiamato reca inoltre le 

modalità di verifica che gli uffici possono mettere in campo e le informazioni che saranno richiesti 

agli istituti finanziari per la verifica del rispetto della normativa. 

 

Indennità e rimborsi 

Di particolare interesse è la precisazione riguardante le componenti della paga che sono 

interessate dalla disciplina in oggetto. 

Il divieto di pagamento in contanti riguarda, in via generale, ciascun elemento della 

retribuzione e ogni anticipo della stessa. 

In tema di indennità e rimborsi, componenti spesso erogati a dipendenti e collaboratori, l’INL 

precisa quanto segue: 

• l’obbligo di pagamento tracciato si riferisce soltanto alle somme erogate a titolo di 

retribuzione, pertanto l’utilizzo di detti strumenti non è obbligatorio per la corresponsione di 

somme dovute a diverso titolo, quali ad esempio quelle imputabili a spese che i lavoratori 

sostengono nell’interesse del datore di lavoro e nell’esecuzione della prestazione (ad esempio 

anticipi e/o rimborso spese di viaggio, vitto, alloggio), che potranno, quindi, continuare ad essere 

corrisposte in contanti. Tali somme sono infatti erogate esclusivamente a titolo di rimborso 

(chiaramente documentato) e hanno natura solo restitutoria: 

• al contrario, per quanto riguarda l’indennità di trasferta (quale la diaria per il 

rimborso forfettario delle spese sostenute), in considerazione della natura “mista” della stessa 

(risarcitoria e retributiva solo quando superi un determinato importo ed abbia determinate 

caratteristiche), è necessario ricomprendere le relative somme nell’ambito degli obblighi di 

tracciabilità. 

 

6. Emissione di fatture con rivalsa dell’Iva verso esportatori abituali – Rilevanza 

della lettera di intento 

L’Agenzia delle entrate nella nota n. 954-6/2018 dell’11 luglio 2018 ha chiarito che se 

l’esportatore intende rettificare in diminuzione l’ammontare del plafond già comunicato o intende 

revocare la lettera di intento già spedita, non sono previste particolari formalità, in quanto il 

beneficio di effettuare gli acquisti senza l’applicazione dell’imposta rappresenta una facoltà e non 

un obbligo. 

 

Assonime ha sottoposto all’Agenzia delle entrate una istanza di consulenza giuridica al fine di 

richiedere con quale modalità debba essere espresso il consenso da parte del cliente esportatore 

abituale nei confronti del proprio fornitore, al fine di emettere fatture con Iva, in assenza di 

espressa revoca della lettera di intento inviata.  

L’Agenzia delle entrate ha precisato che le variazioni in diminuzione del plafond già 

comunicato non necessitano di formalità obbligatorie. Se il cliente comunica al fornitore di non 



 

 

volersi più avvalere della facoltà di acquistare beni e servizi senza applicazione dell’imposta, il 

fornitore può emettere fatture con addebito di Iva.  

La volontà di non volersi avvalere della facoltà di sospendere l’imposta può essere 

comunicata al fornitore anche solo per alcuni acquisti, senza revocare del tutto la dichiarazione di 

intento presentata. Il consenso del cliente può essere acquisito con varie modalità, anche 

verbalmente. 

Il pagamento della fattura al lordo dell’Iva addebitata manifesta l’espressione di una volontà 

concludente.  

 

Operazioni con gli esportatori abituali nel mirino del Fisco 

Nonostante la stretta sugli obblighi in capo agli esportatori abituali, sono ancora molte le 

frodi ideate proprio da alcuni operatori che presentano a fornitori “false lettere di intento”. In 

questi casi, scoperta la frode, non riuscendo più a rivalersi sui finti esportatori il Fisco presenta il 

conto dell’Iva non addebitata in fattura ai fornitori. 

In particolare, le contestazioni dei verificatori nei confronti dei fornitori muovono dal 

presupposto che, anche in assenza di un sistema di responsabilità oggettiva il cedente sapeva o 

avrebbe dovuto sapere della sua partecipazione ad una frode, a nulla rilevando la circostanza che 

egli non ne abbia tratto beneficio.  

In sostanza, secondo il Fisco il fornitore è chiamato a rispondere dell’Iva non addebitata in 

fattura non soltanto nei casi in cui era pienamente consapevole della frode ideata dal finto 

esportatore, ma anche tutte le volte in cui avrebbe dovuto intuire l’intento fraudolento. 

Il fornitore potrà essere escluso solo nella misura in cui risulti provato che egli abbia adottato 

tutte le misure ragionevoli in suo potere, al fine di assicurarsi che la cessione effettuata non lo 

conducesse a partecipare alla frode. Pertanto, ove non riesca a provare la sua buona fede e di aver 

adottato un comportamento prudente e diligente, il fornitore rimarrà esposto al recupero dell’Iva, 

a prescindere dal conseguimento di un vantaggio economico o finanziario. 
 

7. Controlli dell’ENEA sulle detrazioni Irpef/Ires per gli interventi di 

riqualificazione energetica degli edifici 

 

Il decreto del Ministero dello sviluppo economico dell’11 maggio 2018, pubblicato sulla 

Gazzetta ufficiale n. 211 dell’11 settembre 2018, ha disciplinato le modalità con le quali ENEA 

effettuerà i controlli, sia documentali sia in situ, volti ad accertare la sussistenza delle condizioni per 

la fruizione delle detrazioni fiscali per la riqualificazione energetica degli edifici. La detrazione 

Irpef/Ires per la riqualificazione energetica degli edifici è stata prorogata per le spese sostenute fino 

al 31 dicembre 2018 ed è fruibile in 10 rate annuali di pari importo, ancorché per alcune tipologie di 

spese sostenute dal 1° gennaio 2018 la misura della detrazione sia stata ridotta dal 65% al 50%, con 

soglie massime di spesa differenziate (per gli interventi condominiali sono previste misure della 

detrazione Irpef/Ires più alte). 

 

Le procedure e le modalità per l’esecuzione dei controlli da parte di ENEA  



 

 

La selezione della documentazione presentata all’ENEA entro il 90° giorno dal termine dei 

lavori (asseverazione, attestato energetico e scheda informativa) verrà effettuata su un campione 

non superiore allo 0,5% delle istanze presentate, dando preferenza a quelle che fruiscono di una 

maggiore aliquota di detrazione, a quelle che presentano la spesa più elevata e a quelle che 

presentano criticità in relazione ai requisiti di accesso ed ai massimali dei costi unitari. I controlli 

verranno effettuati entro il 30 giugno di ogni anno sulle istanze prodotte in relazione agli interventi 

conclusi entro il 31 dicembre dell’anno precedente. 

L’ENEA accerterà la corretta esecuzione tecnica ed amministrativa dell’intervento, la 

sussistenza e la permanenza dei presupposti e dei requisiti per il riconoscimento della detrazione e 

rilascerà esito negativo nei casi in cui la documentazione fornita risulti carente, anche a seguito di 

integrazione, e nel caso in cui risultino insoddisfatti i requisiti e le condizioni disciplinati 

normativamente.  

Ad integrazione delle verifiche documentali, verranno effettuati annualmente dei controlli in 

situ su almeno il 3% delle istanze selezionate. Il controllo in situ si svolgerà alla presenza del soggetto 

beneficiario ovvero dell’amministratore per conto del condominio e alla presenza del tecnico o dei 

tecnici firmatari della relazione di fine lavori. Il controllo in situ produrrà esito negativo nel caso in 

cui le dichiarazioni contenute nella documentazione trasmessa dal beneficiario presentino difformità 

rilevanti rispetto alle opere effettivamente realizzate.  

I criteri che saranno utilizzati da ENEA per la selezione del campione delle istanze da verificare 

sono riconducibili alle seguenti fattispecie: 

• interventi che hanno diritto ad una maggiore aliquota di detrazione; 

• istanze che presentano la spesa più elevata; 

• istanze che presentano criticità in relazione ai requisiti di accesso alla detrazione e ai 

massimali dei costi unitari. 

Interventi che 

hanno diritto ad 

una maggiore 

aliquota di 

detrazione 

� 

Fruiscono di una detrazione maggiore rispetto a quella ordinaria del 

50%/65% gli interventi sulle parti comuni di edifici condominiali: 

a) detrazione del 70% per gli interventi che interessano l’involucro 

dell’edificio con un’incidenza superiore al 25% della superficie disperdente 

lorda dell’edificio medesimo; 

b) detrazione del 75% per gli interventi che interessano l’involucro dell’edificio 

finalizzati a migliorare la prestazione energetica invernale ed estiva che 

conseguano almeno la qualità media di cui alle tabelle 3 e 4 dell’allegato 1 al D.M. 

26 giugno 2015; 

c) se l’edificio è collocato nelle zone sismiche 1, 2 o 3 detrazione dell’80% per 

gli stessi interventi di cui alle lettere a e b) che conseguano contestualmente 

anche la riduzione di 1 classe di rischio sismico; 

d) se l’edificio è collocato nelle zone sismiche 1, 2 o 3 detrazione dell’85% 

per gli stessi interventi di cui alle lettere a e b) che conseguano 

contestualmente anche la riduzione di 2 classi di rischio sismico. 

Istanze che 

presentano la 

spesa più 

elevata 

� 

Se sono stati realizzati più interventi di risparmio energetico agevolabili sullo 

stesso immobile, la soglia massima di detrazione applicabile è costituita dalla 

somma degli importi previsti per ciascuno degli interventi realizzati. Non è 

prevista alcuna soglia massima di spesa e, pertanto, sono detraibili al 65% 

l’acquisto, installazione e messa in opera di dispositivi multimediali per il 

controllo da remoto degli impianti di riscaldamento o produzione di acqua 



 

 

calda o di climatizzazione delle unità abitative. Gli altri interventi agevolabili 

che presentano la soglia più alta di spesa ammissibile sono i seguenti: 

- detrazione del 65% con soglia massima di spesa pari a 153.846,15 euro 

per gli interventi di riqualificazione energetica di edifici esistenti con 

valore limite di fabbisogno di energia primaria annuo per la 

climatizzazione invernale inferiore di almeno il 20% rispetto a valori 

predeterminati; 

- detrazione del 65% con soglia massima di spesa pari a 153.846,15 euro 

per l’acquisto e posa in opera di micro-generatori in sostituzione di 

impianti esistenti, a condizione che dall’intervento consegua un 

risparmio di energia primaria pari almeno al 20%; 

- detrazione del 50% con soglia massima di spesa pari a 120.000 euro per 

l’acquisto e posa in opera di finestre comprensive di infissi, delimitanti 

il volume riscaldato verso l’esterno o vani non riscaldati, con i requisiti 

di trasmittanza termica; 

- detrazione del 50% con soglia massima di spesa pari a 120.000 euro per 

l’acquisto e posa in opera di schermature solari; 

- detrazione del 65% con soglia massima di spesa pari a 92.307,69 euro 

per gli interventi su edifici o parti di edifici esistenti riguardanti strutture 

opache verticali (pareti) e strutture opache orizzontali (coperture e 

pavimenti); 

- detrazione del 65% con soglia massima di spesa pari a 92.307,69 euro 

per l’installazione di pannelli solari per la produzione di acqua calda per 

usi domestici o industriali, per il fabbisogno di acqua calda in piscine, 

strutture sportive, case di ricovero e cura, scuole e università.  

Istanze che 

presentano 

criticità in 

relazione ai 

requisiti di 

accesso alla 

detrazione ed ai 

massimali dei 

costi unitari 

� 

L’asseverazione, l’attestato di certificazione/qualificazione energetica e la 

scheda informativa devono essere rilasciati da tecnici abilitati alla 

progettazione di edifici e impianti nell’ambito delle competenze ad essi 

attribuite dalla legislazione vigente, iscritti ai rispettivi ordini e collegi 

professionali. Un professionista abilitato deve attestare il rispetto dei 

requisiti tecnici richiesto dal singolo intervento e predisporre, se del caso, 

una relazione tecnica nonché l’attestato di prestazione energetica (APE) di 

ogni singola unità immobiliare di cui si richiedono le detrazioni. Nel caso di 

interventi che interessano gli impianti, devono essere presenti la 

dichiarazione di conformità rilasciata dall’installatore ai sensi del D.M. 

37/2008 e, se pertinente, il libretto di impianto secondo il modello 

pubblicato con il D.M. 10 febbraio 2014. Per quanto riguarda il termine per 

l’invio della documentazione all’ENEA, il contribuente può provare la data di 

fine lavori da cui decorrono i 90 giorni con il collaudo, ovvero, laddove non è 

richiesto il collaudo, con altra documentazione emessa da chi ha eseguito i 

lavori o dal tecnico che compila la scheda informativa. La trasmissione deve 

avvenire in via telematica, attraverso il sito web dell'ENEA 

(www.acs.enea.it). Si può inviare la documentazione a mezzo raccomandata 

con ricevuta semplice, sempre entro il termine di 90 giorni dal termine dei 

lavori, solo ed esclusivamente quando la complessità dei lavori eseguiti non 

trova adeguata descrizione negli schemi resi disponibili dall'ENEA.  

 



 

 

 
 

Lo studio rimane a disposizione per eventuali ulteriori chiarimenti. 
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